
Al confine sud-ovest di Parre, in località Castello, nell’alta 
Valle Seriana (BG), si estende l’antico centro degli Orobi, il 
Parra Oromobiorum oppidum di cui scrive Plino nella Natu-
ralis Historia (III 17,124-125) citando un passo delle Origi-
nes di Catone. Si tratta dell’unico centro del territorio 
bergamasco, oltre alla città di Bergomum, di cui parlino le 
fonti letterarie antiche, che lo identificano con la roccaforte 
degli Orobi dalla quale trassero origine i Bergomates. 

Nel sito venne scoperto nel 1883 un ricco ripostiglio di 
bronzi deposto nel V sec. a.C.; ma, è con gli anni Ottanta del 
XX sec. che sistematiche campagne di scavo, tra 1983 e 1994, 
e successive indagini preventive alla valorizzazione dell’area, 
tra 2009 e 2011, hanno portato alla luce i resti dell’oppidum, 
esteso su una superficie complessiva di oltre 13.000 mq, con 
case a unico ambiente in pietra e legno, orientate N-S. Fu fon-
dato alle soglie del I millennio a.C. e perdurò, con una solu-
zione di continuità tra I sec. a.C. e II/III sec. d.C., in epoca 
romana dal III al V sec. d.C.  

Il sito fu sottoposto a dichiarazione di importante interesse 
archeologico con D.M. dell’8.6.1984. Nel 2001, su parere po-
sitivo del Ministero, 2/3 dell’area dell’oppidum fu acquistata 
dal Comune di Parre, col contributo finanziario della Regione 
Lombardia.  
 
La valorizzazione del sito  
 

Nel 2007 fu avviato il progetto di valorizzazione, che con-
clude la lunga vicenda scientifica, di ricerche e studi sull’op-
pidum, e amministrativa, di acquisizione dell’area da parte 
del Comune. Ne va sottolineata l’importanza in ambito regio-
nale per l’unicità del sito nella storia delle popolazioni antiche 
dell’Italia settentrionale (l’oppidum degli Orobi). Attualmente 
è il primo abitato protostorico lombardo dell’area alpina og-
getto di valorizzazione, finalizzata non al solo, seppur impor-
tantissimo, sito, ma pensata nell’ottica di dare avvio anche a 
un percorso di rete con altri analoghi siti delle Alpi Orobie 
(infra).   

Il progetto si è articolato in due azioni: il Parco archeolo-
gico e l’Antiquarium. 
 
Il Parco archeologico 
 

L’ oppidum degli Orobi ha avuto una durata di oltre un mil-
lennio. Si è voluto perciò offrire una scelta esemplificativa 
delle varie fasi di vita, sia nei suoi aspetti sia nelle più signi-
ficative espressioni delle attività che vi si conducevano. Ciò 
è stato realizzato valorizzando il settore A, esteso per oltre 
mq 700 e nel quale già nel 1994 si era provveduto al conso-

lidamento e al restauro dei resti murari e alla loro temporanea 
protezione, mentre gli altri settori furono reinterrati.  

In quest’area è stata costruita una struttura di copertura 
modulare che si articola in modo duttile all’andamento irre-
golare del terreno e ai resti archeologici e prevede un numero 
minimo di appoggi a terra, dislocati in punti non interessati 
da resti archeologici.   

Essa inoltre, grazie a una planimetria articolata a coprire i 
vari corpi di fabbrica dell’oppidum e con un tetto a falde ar-
cuate e spioventi adatto a seguire la morfologia del suolo, ha 
salvaguardato i requisiti di notevole pregio paesaggistico del 
luogo, elevato e quindi visibile da più parti, morfologica-
mente isolato e integro nel suo assetto originario.  

Il progetto ha previsto, oltre alla copertura i seguenti inter-
venti:  
- creazione di percorsi di visita e segnaletica. Il sito, già re-
cintato lungo i lati esterni, è stato ulteriormente protetto da 
una recinzione leggera, posta attorno all’area archeologica (il 
Settore A). Inoltre, l’accesso alle zone di visita è stato orga-
nizzato con la creazione di sentieri in stabilizzato, nel rispetto 
dei luoghi, e con la realizzazione della segnaletica necessa-
ria. 
- realizzazione di pannelli didattici e di didascalie e supporti 
informativi a illustrazione dell’area archeologica aperta alla 
fruizione e lungo il percorso d’accesso e in prossimità dei 
resti archeologici.  
- percorso di collegamento con Ponte Nossa. L’antico accesso 
all’oppidum di Parre, o uno degli antichi accessi, va localiz-
zato lungo la mulattiera che collega Ponte Nossa (sede di un 
interessante Museo sulla lavorazione del ferro) e la Val Nos-
sana a Parre Inferiore: un percorso che si snoda alla base 
dell’alta rupe su cui si estende l’abitato protostorico. La mu-
lattiera è stata ripristinata e resa di nuovo percorribile dal Co-
mune, per favorire la viabilità ciclopedonale. 
 

Inoltre, si è progettata, ma resta da realizzare, la Valorizza-
zione dell’oppidum in relazione ad altri siti delle Orobie con 
un Percorso tematico sulle tracce dei siti protostorici delle 
Orobie Bergamasche che affianchi il Parco archeologico 
dell’oppidum alla visita ai luoghi su cui insistono abitati ana-
loghi. Infatti, l’oppidum di Parra appare strettamente inserito 
in un sistema di abitati protostorici su altura naturalmente di-
fesi, ubicati in punti di controllo strategico del territorio, che 
la ricerca archeologica condotta negli ultimi anni va sco-
prendo nelle valli bergamasche e nella vicina Valtellina e valli 
bresciane. 

Al fine di rendere evidenti le scelte insediative e le relazioni 
tra abitati, si è quindi progettato di inserire l’oppidum in un 
Percorso dedicato ai siti coevi delle Orobie posti in luoghi an-
cora intatti, di grande bellezza paesistica e, seppure non scavati, 
leggibili nei loro caratteri insediamentali (scelta del luogo, rap-
porto con il territorio e la viabilità). Con un successivo inter-
vento di valorizzazione si vuole quindi portare il visitatore a 
conoscere i siti di S. Trinita di Parre, lungo la via alle miniere 
del Monte Trevasco, del Castello di Castione della Presolana, 
oggetto di sondaggi archeologici negli anni Sessanta, del Ca-
stello e del Monte Petta di Casnigo, della Madonna della Torre 
di Sovere col vicino Dos Pitigla di Lovere, anche questi inda-
gati con prospezioni di superficie e limitati sondaggi.  
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MOSTRE, MUSEI E AREE ARCHEOLOGICHE

PARRE (BG) 
Località Castello 
 
Parra Oromobiorum oppidum. 
Parco archeologico e  
Antiquarium
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Alcuni degli insediamenti risultano caratterizzati da attività 
di lavorazione del metallo e costituiscono perciò le prime ma-
nifestazioni di una "vocazione" mineraria e metallurgica che, 
sviluppatasi fin dal III millennio a.C. e via via ampliatasi nel 
corso delle età del Bronzo e del Ferro, diverrà nei secoli una 
delle componenti economiche principali di alcune valli oro-
biche e, più in generale, lombarde. 
 
L’ Antiquarium 
 

Grazie all’impegno del Comune di Parre, è stato costruito 
un nuovo edificio destinato ad Antiquarium, ubicato sulla 
piazzetta della chiesa di S. Rocco in Parre inferiore a ca. m 
100 dall’ingresso del Parco archeologico, per l’esposizione 
di una scelta significativa dei reperti provenienti dallo scavo 
dell’oppidum: una compresenza Parco-Antiquarium che ha 
di molto migliorato l’offerta culturale.  

L’edificio, costituito da un solo piano e affacciato sulla 
piazza, che offre quindi un ampio punto di sosta per i visita-
tori, è costituito da un unico grande ambiente che comprende 
una parte adibita a esposizione e uno spazio didattico dotato 
di strumenti multimediali e di attrezzature per le lezioni ed 
esercitazioni scolastiche. 

L’esposizione, organizzata con un percorso cronologico e 
tematico, dopo un cenno ai resti di un vicino abitato del 

Bronzo Recente (Parre, proprietà Botti) che precede la fon-
dazione dell’oppidum, illustra lo sviluppo per oltre 13 secoli 
dell’abitato del Castello:  i reperti dalle case 609 e 333  della 
prima età del Ferro;  delle case 277 e 406  della media età del 
Ferro che denotano i forti contatti tra il mondo centro-alpino 
e quello celtico golasecchiano; l’evoluzione della cultura ma-
teriale nella seconda età del Ferro e le tarde influenze galliche. 
E racconta le principali attività che vi si svolgevano (l’attività 
metallurgica, le attività domestiche di filatura e tessitura, 
l’agricoltura) viste nel corso della lunga storia dell’abitato. 
Concludono l’esposizione una sepoltura protostorica di bam-
bino rinvenuta nell’ambito dell’abitato, il tema della scrittura 
encoria di cui si sono trovate testimonianze su vasellame, pie-
tra e osso e l’evoluzione dell’abitato in età romana con 
un’esemplificazione di oggetti.  

All’allestimento dell’Antiquarium la Soprintendenza ha de-
stinato l’esposizione temporanea che si era allestita a Milano, 
con il contributo di Fondazione CARIPLO, nella sede della 
soprintendenza nel 2006 (POGGIANI KELLER R., 2006, L’op-
pidum degli Orobi a Parre (BG)), presentata nel 2008 in se-
conda edizione a Parre-Scuole Elementari. 

Parco archeologico e Antiquarium sono stati inaugurati il 
28 settembre 2013. 
 

Raffaella Poggiani Keller 

450 - Parre.  
   Il sito del Castello su cui si sviluppa l’oppidum degli Orobi.



Progetto promosso da Comune di Parre (Sindaco F. Ferrari) in col-
laborazione con MiBAC-Soprintendenza per i Beni Archeologici, 
con il sostegno di Regione Lombardia (Bandi 2007, 2008 e 2013). 
Coordinamento generale e direzione dei LL per il Parco archeolo-
gico e l’Antiquarium: R. Poggiani Keller (SBA Lombardia) con la 
collaborazione scientifica di C. Longhi e tecnica di G. Vaira. 
Parco archeologico. La struttura di copertura del Parco è stata pro-
gettata dallo Studio di architettura Marchingegno degli arch. F. e    
M. Mandarini di Bergamo che hanno svolto anche la direzione LL.  

I lavori di scavo, restauro e documentazione finalizzati alla valoriz-
zazione dell’area si sono svolti sotto la direzione della Soprinten-
denza. Lo scavo preventivo in corrispondenza della posa dei plinti 
di sostegno della copertura fu curato da F. Magri. 
Antiquarium. Il progetto dell’edificio è stato predisposto da A. Brasi 
e D. Imberbi, DDdLL, e realizzato grazie al sostegno di B. Berga-
mini.  Ha curato il progetto di allestimento l’arch. R. Demartini 
(SBA Lombardia), in collaborazione con la responsabile dell’Ufficio 
tecnico del Comune, arch. N. Colombi. Restauri dei reperti: L. Mor-
lacchi, Milano; A.Gasparetto (Laboratorio di restauro SBA Lombar-
dia).  
Assistenza per allestimento dell’Antiquarium: M. Ferrari, C. Pala-
mini, C. Zanotti (Comune di Parre).   
Nel 2015 si è provveduto, in accordo tra C. Longhi (SBA Lombar-
dia), R. Poggiani Keller e A. Bonassi, responsabile del Parco e An-
tiquarium, a un aggiornamento dell’esposizione che è stata dotata 
di altre vetrine e di maggiori supporti didattici e nuovi pannelli, alla 
cui stesura ha lavorato P. Rondini (Università di Pavia). 
Contestualmente la struttura del Parco archeologico è stata di poco 
ampliata per una più efficace copertura dei resti.  
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451 - Parre.  
   Il Parco archeologico Parra oppidum degli Orobi, inaugurato nel 2013. Particolare della copertura dei resti archeologici del Settore A.

452 - Parre.  
L’edificio dell’Antiquarium affacciato, a destra, sulla Piazza di 
San Rocco.
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Borno-Valzel di Undine rappresenta un sito emblematico 
dell’arte rupestre camuna dei primordi in quanto nel 1953 re-
stituì la prima grande composizione monumentale calcolitica, 
il Masso “Borno 1”, cui seguì in anni più recenti il ritrova-
mento di altri monoliti, “Borno 4 e 5” che confermarono l’esi-
stenza di un contesto archeologico, mai indagato.  

Nell’affrontare nel 2005 l’elaborazione del Piano di Ge-
stione del Sito UNESCO “Arte rupestre della Valle Camo-
nica” ci si pose quindi l’obiettivo di approfondirne la 
conoscenza con indagini mirate e di promuoverne la valoriz-
zazione. L’occasione fu il progetto pluriennale di Indagine e 
valorizzazione del santuario megalitico dell’età del Rame 
(IV-III mill. a.C.) elaborato dalla Soprintendenza per i beni 
archeologici in collaborazione col Comune e finanziato da 
Regione Lombardia L.R. 39/91-94 -Bandi regionali 2008 e 
2009.  

Il sito di culto e cerimoniale è stato perciò interessato per 
la prima volta nel 2009 e 2011 da uno scavo in estensione 
(POGGIANI KELLER R., REDAELLI M., Borno (BS), Valzel de 
Undine. Ricerche nel santuario megalitico, in NSAL 2010-11, 
pp. 113-116; POGGIANI KELLER R., 2016, I santuari dell’età 
del Rame di Cemmo, Ossimo-Pat, Borno e Corni Freschi di 
Darfo B.T. Organizzazione, cronologia e rituali, in Bulletin 
du Musée d’Anthropologie préhistorique de Monaco, n. 56-
2016, pp. 47-67) che costituiva il primo lotto del progetto che 
ha previsto anche i seguenti interventi: l’acquisizione del-
l’area da parte del Comune, il restauro dei monoliti incisi e 
la valorizzazione del sito archeologico con l’allestimento di 
una struttura espositiva dove esporre  tutti i monoliti prove-
nienti dall’area. 

Considerato che le evidenze archeologiche messe in luce 
dagli scavi del santuario non erano passibili di valorizzazione 
per la labilità dei resti (piani di calpestio, focolari, opere di 
sistemazione delle sponde del torrente lungo il quale erano 
eretti i monoliti incisi), si è voluto comunque valorizzare il 
sito come luogo di culto all’aperto con specifiche caratteri-
stiche ambientali (l’estensione su un dolce versante affacciato 
sulla valle lungo un’antica viabilità, alla confluenza tra il tor-
rente che lo delimita e le forre in cui scorre il Trobiolo, la vi-
cinanza a una sorgiva), di per sé sufficienti a far comprendere 
la scelta delle comunità preistoriche che vi impiantarono un 
santuario lungamente frequentato. Tuttavia, si sono voluti ri-
posizionare qui i monoliti rinvenuti in giacitura secondaria 
nel sito stesso per riportare i monumenti nel loro originario 
contesto.  

Nel 2011 il Comune di Borno indice il “Concorso di idee 
per la progettazione dei lavori di valorizzazione del sito ar-
cheologico Valzel de Undine” con l’obiettivo di realizzare una 
struttura coperta per esporre i massi Borno 1, 4, 5 e 6 e di ren-
dere l’area fruibile al pubblico. 

Il progetto vincitore, scelto in base a criteri di integrazione 
paesaggistica, facilità ed economia di esecuzione, ha previsto 
la realizzazione di una struttura in legno lamellare di abete a 

forma piramidale con copertura in lastre di lamiera preverni-
ciata e ancoraggio a terra realizzato con plinti a gravità in ce-
mento armato a vista. Lungo il lato est, in adiacenza alla 
cabina di pompaggio del metano si procede con interventi di 
mitigazione ambientale tramite la piantumazione di essenze 
arboree che le analisi paleobotaniche condotte sui sedimenti 
di focolari emersi negli scavi hanno mostrato essere presenti 
nel sito. Nel 2012 vengono quindi realizzati la struttura, il per-
corso pedonale in stabilizzato e le opere di ingegneria ambien-
tale comprensive del disboscamento e regimazione del torrente 
e della messa in sicurezza del ponte sul Valzel de Undine.  

I monoliti incisi esposti sono:                                                    
- il Masso rinvenuto nel 1953 e denominato “Borno 1”, che 
proprio per la sua singolarità fu scelto a simbolo della Valle 
Camonica ed esposto in Piazza Duomo a Milano nel 1962 e 
successivamente trasferito nell’atrio del Museo Archeologico 
di Milano come richiamo all’“Arte rupestre della Valle Ca-
monica” dove rimase fino al 2005, quando, in occasione delle 
celebrazioni per il Cinquantenario di fondazione del Parco 
Nazionale delle Incisioni Rupestri e della presentazione del 
progetto del Museo Nazionale della Preistoria della Valle Ca-
monica a Capo di Ponte, fu riportato in valle; 
- i massi “Borno 4”, rinvenuto lungo il torrente in un’area a 
monte rispetto al punto di rinvenimento di “Borno 1”, “Borno 
5”, rinvenuto nel 1988 nei lavori di sbancamento effettuati 
nel sito per la costruzione della cabina di pompaggio del me-
tano, e “Borno 6”, abbandonato nello stesso periodo in una 
discarica abusiva e dubitativamente riferibile a Valzel de Un-
dine. In vicinanza al sito fu individuato nel 2013 un nuovo 
monolito istoriato (“Borno 7”) che è stato allocato sul sito in 
posizione defilata.   

Il sito viene aperto al pubblico nel 2013, ma solo successi-
vamente si dota degli apparati didattici previsti, che vengono 
realizzati nel 2016 grazie a un’integrazione del finanziamento 
regionale per Interventi di completamento per l’infrastruttu-
razione di parchi e siti archeologici. Contestualmente viene 
anche allestita un’area di sosta attrezzata con panche e tavoli. 

Borno-Valzel de Undine rappresenta una delle tappe del 
Percorso ai santuari megalitici dell’età del Rame, esteso nel 
fondovalle (il Parco Archeologico Nazionale dei Massi di 
Cemmo, 2005; il Sito archeologico dei Corni Freschi di Darfo 
B.T., 2009) e sull’altopiano di Ossimo-Borno (il Parco ar-
cheologico comunale di Ossimo-Anvòia, 2005).  
 
Coordinate: 45.534764, 10.225619 
 

Raffaella Poggiani Keller, Guido Ferrari 
 
 

BORNO (BS) 
Valzel de Undine 
 
Valorizzazione del santuario  
megalitico 

453 - Borno, Valzel de Undine.  
   Il sito di Borno.



Il progetto costituisce un’azione del Piano di Gestione del Sito UNE-
SCO n. 94 elaborato nel 2005 (Tutela e Conservazione - 10. Piano 
di interventi sulle strutture: 10.3 Piano di intervento per la valoriz-
zazione dei siti archeologici pre-protostorici).  
Progetto promosso da Comune di Borno, di concerto con il GIC-
Gruppo Istituzionale di Coordinamento del sito UNESCO n. 94, e 
cofinanziato da Regione Lombardia - Direzione Generale Culture, 
Identità e Autonomie (Bandi 2008 e 2009). 
Coordinamento e direzione scientifica: R. Poggiani Keller (SBA 
Lombardia); coordinamento per Regione Lombardia: M. Abbiati - 
UO Valorizzazione di aree archeologiche, parchi archeologici e siti 
UNESCO.  
Progettazione della struttura espositiva e allestimento: arch. G. Fer-
rari, vincitore del bando di concorso per la progettazione, in colla-
borazione con ing. Barera - UT Comune e G. Vaira (SBA 
Lombardia).  
Indagini archeologiche: SAP Società archeologica s.r.l. Analisi pa-
leobotaniche: ARCO-Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Ci-
vici di Como. Restauro dei monoliti: DART. Disegni ricostruttivi: 
P. L. Dander. Opere edili: COGIM.
Importo LL: € 99.280,00 (Regione-Bandi 2008 e 2009: € 68.748,00;
Enti locali: € 30.532,00).
Si ringrazia, per la passione e la lungimiranza nel promuovere il pro-
getto, A. Corbelli, Consigliere delegato alla Cultura del Comune di
Borno.

Alla realizzazione del Museo Nazionale della Preistoria 
della Valle Camonica (denominato MuPRE) la Soprinten-
denza per i Beni Archeologici della Lombardia ha lavorato 
dal 1997 (su un’idea avviata e costruita nel 1989) per 17 anni. 
Il principale obiettivo era di valorizzare per la prima volta il 
ricchissimo patrimonio archeologico scoperto in Valle in 100 
anni di ricerche e di farne il fulcro di raccordo e illustrazione 
del Sito UNESCO n. 94 “Arte rupestre della Valle Camonica” 
il cui Piano di Gestione, elaborato nel 2005, lo poneva tra le 
azioni prioritarie (10.2 Piano di intervento per la realizzazione 
del Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica a 
Capo di Ponte, in POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUGGIERO 
M.G. 2007, Arte rupestre della Valle Camonica Sito Unesco
n. 94. 2005 Piano di Gestione (Quaderni del Parco Nazionale
delle Incisioni Rupestri, 2), Bergamo, pp. 196-198).

Collocato nel cuore di uno dei più ricchi comprensori del-
l’arte rupestre camuna, al centro di percorsi che si snodano 
verso i Parchi della media valle, in relazione quasi fisica, cer-
tamente visiva, con i siti storici che vediamo dalle sue finestre 
(Cemmo, Naquane, Foppe di Nadro), il museo ripercorre, at-
traverso l’esposizione dei contesti archeologici e dei ritrova-
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454 - Parre.  
 La struttura di copertura per l’esposizione dei monoliti calcolitici provenienti dal sito.

CAPO DI PONTE (BS) 
Valle Camonica 

MuPRE-Museo Nazionale della 
Preistoria della Valle Camonica 
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menti, la storia del popolamento della Valle, dal Paleolitico 
superiore (ca. 13000 anni fa) alla romanizzazione (II-I sec. 
a.C.). Se era noto al vasto pubblico il patrimonio iconografico
di queste antiche popolazioni, meno conosciuti erano gli
aspetti del loro vivere quotidiano, via via arricchiti a partire
dagli anni Ottanta del secolo scorso grazie ai numerosi inter-
venti di archeologia preventiva, di ricerca e di restauro. La
ricerca del contesto è stata il leit motiv della politica di tutela
della Soprintendenza: un impegno scientifico ed “educativo”
che si è tradotto nell’esposizione museale che integra così e
completa il patrimonio di immagini incise sulle rocce, ricom-
ponendo un insieme inscindibile e di espressione identitaria
della Valle Camonica.

Il Museo è ospitato nell’antica Villa Agostani, di proprietà 
della Parrocchia, un complesso del XVI sec., adiacente alla 
Chiesa parrocchiale di S. Martino, parzialmente trasformato 
nel XVIII sec. con un intervento che conferì un assetto uni-
tario a preesistenze eterogenee a funzione residenziale e agri-
cola. Tra 1997 e 2013 si sono svolti, con fasi alterne di 
finanziamenti, i lavori di ristrutturazione dell’edificio e di al-
lestimento delle esposizioni, inaugurate nel maggio 2014.   

Il percorso espositivo. 

 L’edificio, dotato di un ampio cortile d’accesso, adatto 
anche per iniziative all’aperto in adiacenza a una sala per 
esposizioni temporanee, e di uno spazio a prato posteriore in 
parte coperto con tensostruttura per esposizione, si sviluppa 

su tre piani: il piano terra e il secondo piano sono dedicati 
all’esposizione (quest’ultimo dotato anche di laboratorio e 
depositi su due livelli), il primo a spazi pubblici per confe-
renze e mostre, alla biblioteca, all’archivio, agli uffici e ai de-
positi (su due livelli). In uno spazio affacciato al cortile 
d’ingresso a piano terra e con accesso autonomo è stato pre-
disposto un locale per il bookshop. 

Nel portico antistante l’edificio si illustrano la Storia del 
Museo, il Sito UNESCO, cui è collegato, e la rete dei Parchi, 
Siti e Percorsi archeologici attivi in Valle.  

La prima Sezione “Manifestazioni del sacro. I santuari me-
galitici dell’età del Rame”, che occupa gli antichi e suggestivi 
ambienti voltati del Piano terra e uno spazio attrezzato al-
l’esterno, è dedicata all’esposizione delle stele antropomorfe, 
dei massi menhir istoriati (oltre 50 monumenti) e dei com-
plessi di reperti provenienti dagli scavi dei santuari preistorici 
del IV e III mill. a.C., spesso rifrequentati nel corso della pro-
tostoria e, talora, divenuti sede di culto cristiano. Questi luo-
ghi della memoria sono tra le più importanti scoperte e 
ricerche degli anni recenti: un patrimonio di portata europea 
e parte significativa dell’esteso fenomeno del megalitismo 
atlantico, mediterraneo e alpino.  

La Sezione La Valle Camonica nella preistoria e protosto-
ria, collocata al II piano, traccia la storia della Valle attraverso 
i contesti di scavo e i ritrovamenti e, seguendo da sud a nord 
lo sviluppo vallivo, si articola in sottosezioni:  
- il primo popolamento nel Paleolitico e Mesolitico con l’ec-
cezionale piccola capanna del Paleolitico superiore scoperta

455 - Capo di Ponte.  
Il Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica (MuPRE) nel centro storico di Capo di Ponte.



a Cividate Camuno, in riva al fiume, su cui si imposta un suc-
cessivo insediamento mesolitico, forse dei medesimi gruppi 
di cacciatori che nel periodo estivo si trasferivano ad alta 
quota sulla dorsale tra Valle Camonica e Val Trompia, dove 
si sono indagati i loro bivacchi; 
- gli abitati che, grazie alle intensificate ricerche, si sono in-
dividuati nel fondovalle dove si stabilizzano, a partire dalla

seconda metà del V mill. a.C., nel Neolitico Medio-Recente, 
sviluppandosi pressoché ininterrottamente negli stessi luoghi 
fino all’età del Ferro quando si delinea una più complessa ge-
rarchia insediativa con nuovi insediamenti specializzati, legati 
allo sfruttamento delle risorse;  
- i luoghi del lavoro, dai bivacchi dell’età del Bronzo lungo
le vie della transumanza ai siti stagionali d’altura dell’età del
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456 - Capo di Ponte, Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica (MuPRE). 
Organizzazione degli spazi e percorso espositivo.  
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Ferro per l’estrazione dei minerali e la lavorazione dei metalli 
(la miniera di Campolungo di Bienno; l’abitato di Dos del 
Curù di Cevo);  
- le sepolture, un tipo di testimonianza poco rappresentata in
Valle, salvo per le inumazioni eneolitiche sotto riparo di
Foppe di Nadro e la necropoli di V sec. a.C. di Breno Val Mo-
rina con il boccale di tipo alpino che ha dato il nome all’epo-
nima cultura;
- commerci e scambi, con ritrovamenti isolati di manufatti

metallici di pregio e l’illustrazione delle numerose testimo-
nianze di scrittura, le iscrizioni in alfabeto camuno su rocce, 
pietre e ceramica, come elemento di comunicazione; 
- aspetti e luoghi di culto nella protostoria, che illustra, in
un’ideale ripresa del tema della prima sezione museale sui
santuari preistorici, le manifestazioni di culto di età protosto-
rica, indiziate sia da ritrovamenti sporadici di manufatti in
bronzo deposti in fiumi, laghi e luoghi d’altura, sia in contesti
strutturati, come il Brandopferplätz de Le Sante di Capo di

457 - Capo di Ponte, Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica (MuPRE).  
 La Sezione museale “Manifestazioni del sacro. I santuari megalitici dell’età del Rame”. 

458 - Capo di Ponte, Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica (MuPRE).  
 La Sezione museale “Manifestazioni del sacro. I santuari megalitici dell’età del Rame”. 



Ponte, per concludere con le tracce del sacro nei contesti do-
mestici (Dos dell’Arca).  

Accompagna l’esposizione la pubblicazione POGGIANI KEL-
LER R. (a cura di), MuPRE - Museo Nazionale della Preistoria 
della Valle Camonica. Guida breve, pp. 168. Sito web: 
http://mupre.capodiponte.beniculturali.it 

L’esposizione museale è predisposta per la fruizione di vari 
tipi di pubblico sia attraverso apparati didattici tradizionali 
sui singoli contesti e su temi generali, sia con i mezzi multi-
mediali per una didattica per così dire personalizzata (Il  
museo in un touch) che, grazie ad ampia libertà di naviga-
zione, consente di accedere di volta in volta a informazioni 
di base, ad approfondimenti fino all’accesso alla bibliografia 
scientifica per costruire conoscenze e  soddisfare curiosità.  

Ma il museo non è solo questo. Con il percorso espositivo 
giocato sempre sul rapporto tra contesti archeologici e pae-
saggi e temi dell’arte rupestre, dal fondovalle alle alte quote, 
il MuPRE vuole configurarsi come museo “esteso”, articolato 
in più sedi espositive concepite come sezioni museali dislo-
cate sul territorio (i Centri di Documentazione: il CdD del 
Lago Moro, 2013; il CdD dell’Archeologia della Valsaviore 
a Cevo, 2012), collegato alla rete dei parchi d’arte rupestre e 
ai Percorsi tematici e multitematici allestiti lungo la trama 
della viabilità storica: un polo della Preistoria articolato per 
settori, che può colloquiare e integrarsi in una più vasta rete 
museale, regionale e dell’arco alpino. 

Il MuPRE, oltre che risultato di una ricerca scientifica, è 
frutto di una costruttiva condivisione di intenti, di progetti, di 
intese territoriali tra Stato, Enti locali, Istituzioni e Soggetti 
munifici (Fondazione Cariplo). L’articolato piano di inter-

venti di valorizzazione della Valle Camonica, che ha al centro 
il museo e ha compreso, dal 2005 a oggi, una serie di progetti 
(di cui si è dato e si dà conto in NSAL 2006-2013), ha il merito 
di essere il risultato di un programma strategico: un piano che 
parte  dalla conoscenza e dalla documentazione, passa attra-
verso interventi conservativi e di protezione sia dei luoghi sia 
del patrimonio, si conclude con allestimenti museali e sul ter-
ritorio, secondo i tre obiettivi - conoscenza, conservazione, 
valorizzazione - che stanno alla base dell’azione di tutela dei 
siti UNESCO. 

Raffaella Poggiani Keller 

Lavori di ristrutturazione edificio: progettisti arch. F. Curcio ed E. 
Carpani, con la collaborazione dell’ing. S. Calvi. La progettazione 
dei lavori 2008-2013 e gli allestimenti si devono agli arch. M.T. Pio-
vesan e G.M. Labaa. L’allestimento espositivo è stato curato dai tec-
nici della Soprintendenza (in particolare, l’arch. R. Demartini e il 
geom. G.C. Vaira).  
Coordinamento generale e direzione scientifica: R. Poggiani Keller 
(SBA Lombardia). Collaborazioni scientifiche: M.G. Ruggiero 
(SBA Lombardia), M. Baioni per Distretto Culturale di Valle Camo-
nica, F. Martini (Università di Firenze) e collaboratori, P. Rondini 
(Università di Pavia).  
Apparati multimediali curati da M.G. Ruggiero, in collaborazione 
con T. Quirino e M. Baioni; il tema della scrittura camuna da S. So-
lano (SBA Lombardia). Identità grafica e visiva: L. Caffi. Coordi-
namento amministrativo: E. Mancuso, Direzione Regionale MiBAC.  
Finanziamenti: Fondi Triennali MiBAC 1997-1999, 2002, 2005-
2006 (€ 943.927,00); Fondi Lotto 2010 (€ 100.000,00); Fondi 
ARCUS 2010-2011 (€ 1.000.000,00); Fondazione CARIPLO (€ 
400.000,00).  
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459 - Capo di Ponte, Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica (MuPRE).  
 La Sezione “La Valle Camonica nella preistoria e protostoria”.



381

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

A Cevo - Dos del Curù, località Foppelle alte, a 2.000 m 
slm, il ritrovamento di un masso con un’iscrizione in alfabeto 
camuno portò nel 2000 all’avvio di un’indagine pluridiscipli-
nare promossa in condivisione tra Soprintendenza, Provincia 
di Brescia e Comune di Cevo e mirata all’indagine e alla va-
lorizzazione del sito. Le ricerche si svilupparono attraverso 
campagne di scavo (2000, 2004-2005, 2007-2008, 2011-
2013), di ricognizione e schedatura dei massi con arte sche-
matica presenti nell’area, condotte dalla Soprintendenza, 
prospezioni minerarie svolte in collaborazione con l’Univer-
sità Suor Orsola Benincasa di Napoli e studi sulle iscrizioni 

camune rinvenute a più riprese nel sito con la collaborazione 
dell’Università La Sapienza di Roma (da ultimo, POGGIANI 
KELLER R., Cevo (BS), Dos del Curù, Foppelle alte. Villaggio 
minerario della media età del Ferro e persistenze. Progetto 
di ricerca e scavo, in NSAL 2010-11, pp. 124-128).  

Le ricerche portarono alla scoperta di resti insediativi del-
l’età del Bronzo Medio iniziale, probabilmente legati all’al-
peggio stagionale, e di un villaggio minerario dell’età del 
Ferro (VI-V sec. a.C., II/I sec. a.C.) con sei case a pianta ret-
tangolare, al quale è direttamente riferibile la presenza di pie-
tre con iscrizioni camune. Le prospezioni minerarie 
compresero una ricognizione di superficie tesa all’individua-
zione di tracce di attività mineraria e all’esplorazione di al-
cune gallerie in un’area già nota per la coltivazione di siderite 
e calcopirite condotta in età storica moderna. 

Il progetto pluriennale intrapreso nel 2007 prevedeva anche 
interventi di valorizzazione del sito di Dos del Curù, previo 
restauro delle strutture e dotazione di apparati didattici, rea-
lizzato solo nel 2015 per ritardi amministrativi locali.  

Si è invece realizzato, grazie alla collaborazione nel frat-
tempo attivata con la Comunità Montana di Valle Camonica 
- Parco dell’Adamello, il Centro di Documentazione sull’Ar-
cheologia della Valsaviore sito nella Casa del Parco a Cevo, 

CEVO (BS) 
Casa del Parco dell’Adamello   
 
Dos del Curù e Centro di   
Documentazione  
sull’archeologia della Valsaviore

460 - Cevo, Centro di Documentazione sull’Archeologia della Vasaviore. 
Visione del masso con iscrizione camuna Cevo-Dos Curù 3 in situ, lungo il versante in località Coren del Ganiel in prossimità di cunicoli 
minerari.  Il sondaggio stratigrafico effettuato  nel 2008 ha verificato che il masso, alto ca. cm 65, era stato collocato in quel luogo innalzando 
una delle pietre che disseminano l’area e utilizzandone la superficie liscia per incidere il testo dell’iscrizione.  



una struttura di accoglienza e informazione sul territorio (geo-
logia, minerali) nella quale nel 2012 è stata aperta una nuova 
sezione dedicata appunto al Centro di Documentazione.  

Tale tipologia espositiva (all’estero già molto percorsa, ma 
nuova per la Valle Camonica), nasce nell’ambito del Piano di 
potenziamento dei siti archeologici connessi col Sito UNE-
SCO “Arte rupestre della Valle Camonica” (10.3 Piano di in-
tervento per la valorizzazione dei siti archeologici 
pre-protostorici in POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUG-
GIERO M.G., 2007, Arte rupestre della Valle Camonica Sito 
Unesco n. 94. 2005 Piano di Gestione (Quaderni del Parco 
Nazionale delle Incisioni Rupestri, 2, Bergamo, pp. 199-200) 
e in previsione della valorizzazione del sito d’alta quota di 
Dos del Curù. Tale specifico intervento, attivato nel 2008 con 
il Progetto presentato sul Bando sulle Preesistenze minerarie 
2006-07 e 2008 della Provincia di Brescia (ma realizzato solo 
nel 2015) aveva l’intento di allargare anche alle alte quote la 
platea dei siti d’arte rupestre visitabili (in questo caso arte 
schematica) e dei contesti archeologici a essi connessi (in 
questo caso frequentazioni d’alpeggio e villaggio minerario 
protostorico con strutture ben conservate). Per far questo si è 
immaginato di fornire al pubblico vari luoghi e livelli di in-
formazione, il primo dei quali è il Centro di Documentazione 
facilmente accessibile ed esemplificativo, mediante la docu-
mentazione e una scelta significativa di reperti, e collegato al 
sito in quota di Dos del Curù da un Percorso pedonale attrez-
zato che si sviluppa lungo la viabilità storica (la strada mili-
tare della I Guerra mondiale costruita nel 1917) e che può 
essere nel tempo potenziato e allargato alla visita di altri con-
testi (ad esempio, le zone minerarie prossime al paese di 
Cevo, censite nella ricognizione condotta dalla Soprinten-
denza).     

Il CdD sull’Archeologia della Valsaviore, dopo una breve 
panoramica su quanto archeologicamente noto in Valsaviore, 
documenta, mediante pannelli, lo scavo condotto dalla So-
printendenza nel villaggio minerario di Dos del Curù e le ri-
cerche archeometallurgiche nel sito e nel territorio comunale 
di Cevo. Inoltre espone, come reperto emblematico, il masso 
con iscrizione camuna, denominato Cevo-Dos Curù 3, indi-
viduato a 2320 m s.l.m. ai piedi del Coren del Ganiel dove si 
aprono gallerie minerarie e aree di pascolo e recuperato, dopo 
le necessarie indagini archeologiche, con una spettacolare 
operazione con elicottero nel luglio 2012.  

Il masso iscritto era parzialmente interrato e si conservava 
in posizione verticale nel luogo in cui era stato collocato al-
l’origine. La presenza di epigrafi camune in prossimità di mi-
niere potrebbe attestare l’antichità delle coltivazioni e 
rappresentare, forse, un segno di proprietà. L’iscrizione si svi-
luppa su cinque linee e reca in posizione centrale (seconda 
linea dall’alto) l’antroponimo in caso nominativo Otimau. 
L’incisione delle lettere è resa a graffito con tecnica filiforme, 
ottenuto con uno strumento metallico a punta sottile o a solchi 
ripetuti (polissoir).   

La scelta di rimuovere il reperto dal suo contesto di rinve-
nimento (un versante disseminato di massi non di interesse 
archeologico a parecchie decine di metri dal villaggio mine-
rario) e di esporlo nel CdD aveva un doppio obiettivo: la tu-
tela dell’importante documento epigrafico che difficilmente 
poteva essere conservato e valorizzato in posto (dove per altro 
si sarebbe sostituito con un calco adeguatamente illustrato a 
testimonianza del luogo di rinvenimento) e il richiamo al sito, 
con l’esposizione di un reperto che riassumeva la natura, la 
cronologia e le funzioni dell’intera area di Dos del Curù.  

Il masso con iscrizione, concesso in deposito temporaneo 
dal MiBAC, è parte del complesso di materiali archeologici 

in ceramica, pietra e metallo provenienti dal sito, esposti nel 
MuPRE-Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camo-
nica in Capo di Ponte (notizie in POGGIANI KELLER R. (a cura 
di), 2017, MuPRE - Museo Nazionale della Preistoria della 
Valle Camonica. Guida breve, pp. 122-125). 

Raffaella Poggiani Keller 

Il Centro di Documentazione fu aperto nel 2012 su progetto condi-
viso tra Parco dell’Adamello e SBA Lombardia (DdL R. Poggiani 
Keller, coadiuvata da C. Longhi per impaginazione pannelli e da G. 
Vaira). Direzione LL alla casa del Parco: D. Furlanetto (Parco del-
l’Adamello). Il CdD è stato aggiornato nel 2015, a seguito del re-
stauro dell’epigrafe esposta e alla luce della conclusione 
dell’intervento di valorizzazione del sito in quota (responsabile dei 
LL per la Soprintendenza, M.G. Ruggiero).  
Il progetto di ricerca e valorizzazione di Dos del Curù 2000-2013 è 
stato coordinato e diretto dalla SBA Lombardia in collaborazione 
con la Provincia di Brescia, il Comune di Cevo e il Parco dell’Ada-
mello - Comunità Montana di Valle Camonica e si è avvalso della 
collaborazione scientifica di studiosi di varie Istituzioni: C. Giardino 
- già Università Suor Orsola Benincasa di Napoli (ricerche e analisi
archeometallurgiche); S. Morandi - Università “La Sapienza” di
Roma (studio delle epigrafi camune); C. Ravazzi con F. Badino, R.
Perego e R. Pini - CNR-IDPA (indagini paleoambientali); L. Castel-
letti - Università dell’Insubria e M. Rottoli - Laboratorio di Archeo-
biologia dei Musei Civici di Como (analisi paleobotaniche e
datazioni radiometriche). Gli scavi archeologici sono stati condotti
da F. Magri, con la collaborazione tecnica di G. Vaira (SBA Lom-
bardia); rilievi topografici GIS a cura di T. Pacchieni (SBA Lom-
bardia). L’iscrizione esposta è attualmente in corso di studio da parte
di S. Morandi e S. Solano.
Coordinatore del progetto e responsabile delle indagini archeologi-
che e degli studi in corso: R. Poggiani Keller.
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NUVOLENTO (BS) 
Via Pieve 

Restauro e valorizzazione della 
Villa romana

Sabato 29 settembre 2012, nell’ambito del programma di 
iniziative delle Giornate Europee del Patrimonio, è stata inau-
gurata l’area archeologica della Villa romana della Pieve a 
Nuvolento, una nuova realtà che è andata ad aggiungersi al 
ricco repertorio di parchi e aree archeologiche del territorio 
lombardo e bresciano in particolare.  

In occasione dell’evento è stato presentato anche il volume 
ROSSI F. (a cura di), 2012, La Villa romana della Pieve a Nu-
volento. Restauro e valorizzazione del sito archeologico, (Ar-
cheologia preventiva e valorizzazione del territorio, 2), 
Milano.  

L’intervento è stato realizzato sotto la direzione scientifica 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici, grazie all’im-
pegno e alla lungimiranza dell’amministrazione comunale, al 
sostegno di Regione Lombardia e a un contributo del Lions 
Club. 

La villa, posta in una felice posizione geografica all’in-
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gresso della Valle Sabbia, lungo una diramazione secondaria 
della via Gallica che collegava Brixia con il lago di Garda, 
prende il nome dalla vicina Pieve romanica, dove sono 
emerse strutture e blocchi architettonici di epoca romana e 
medioevale. 

Segnalata nel 1972 a seguito di lavori edili e indagata tra 
1986 e 1987 e poi dal 1996, rappresenta un esempio di villa 
urbano-rustica in uso dalla fine del I a.C. agli inizi del V sec. 
d.C. 

Le notevoli dimensioni dell’edificio, che in origine si svi-
luppava per almeno 3000 mq, la sontuosità degli ambienti di 
rappresentanza, le tracce di zone destinate ad accogliere una 
numerosa servitù, portano a ritenere che l’abitazione appar-
tenesse a una famiglia di alto rango vissuta tra la fine del II e 
gli inizi del III sec. d.C.  

L’area archeologica si presenta come un parco-giardino, 
dove si legge a livello planimetrico il disegno delle strutture 
antiche. La quasi totale perdita dei piani pavimentali e degli 
alzati ha portato a realizzare un intervento di valorizzazione 
all’aperto, senza copertura di protezione, con un utilizzo di 
inerti e materiali di diversa dimensione e colore che intende 
riproporre in una maniera leggera e inserita nel paesaggio 
l’articolazione planimetrica antica.  

La visita all’area archeologica è oggi completata da un 
punto informativo didattico inaugurato nel 2015 presso la bi-
blioteca, dove è esposta una selezione dei reperti. 
 

Serena Solano 
 
La direzione scientifica dell’intervento è stata di F. Rossi (SBA Lom-
bardia). La progettazione e direzione lavori per la sistemazione 
dell’area di A. Barbaro (Ufficio tecnico del Comune di Nuvolento) 
con la collaborazione di F. Simonotti (Studio Archeologico Simo-
notti & Massari).   
Il punto informativo didattico è stato realizzato dallo Studio Simo-
notti&Massari con il coordinamento scientifico di S. Solano e S. De 
Francesco (SBA Lombardia).

461 - Nuvolento, villa romana.  
   Veduta aerea da nord dell’area archeologica.
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Nell’estate 2012 nello spazio mostre del Museo della 
guerra bianca in Adamello è stata riproposta, aggiornandola 
con le ricerche, gli studi e i restauri successivi, la mostra che 
era stata presentata nel 2001, dopo le prime indagini, presso 
le Scuole elementari di Temù (POGGIANI KELLER R., Temù 
(BS), località Desèrt. Resti di una casa dei Camunni, in NSAL 
1999-2000, pp. 46-50; POGGIANI KELLER R., DE VANNA L., 
2001, Un abitato dell’età del Ferro a Temù (Valcamonica-
BS), Guida alla Mostra, Breno, pp. 16).  

Nel 2000 lavori edili avevano portato alla luce e in parte 
distrutto una casa del VI-V sec. a.C., parte di un insediamento 
ubicato a 1170 m s.l.m. lungo la via del Cavadolo che porta 
a zone di approvvigionamento minerario. Il sito sta sulla 
sponda idrografica sinistra della Valle, in un tratto di impor-
tanza strategica per i collegamenti: domina infatti la con-
fluenza nella Valle dell’Oglio della Val d’Avio, in prossimità 
del percorso di collegamento tra questa e il passo del Tonale 
e quindi verso la Val Venosta a Nord, la Valle dell’Adige e le 
Giudicarie trentine a Est e, attraverso la Val Grande che si di-
parte dal versante destro dell’Oglio, verso l’alta Valtellina e 
le Alpi retiche. 

L’abitato, indagato dalla Soprintendenza nel 2000 e 2001 
con un intervento di emergenza, nel 2005 fu di nuovo esplo-
rato grazie a un finanziamento del Comune. Si sono scavate 
una casa distrutta da un incendio e con un eccezionale numero 
di vasi, un’area con attività metallurgica di fusione e una sor-

gente strutturata per la raccolta dell’acqua, connessa con strati 
di terreno carbonioso e resti di focolari contenenti reperti ce-
ramici protostorici di un periodo di poco più avanzato rispetto 
a quelli rinvenuti nella casa (edizione definitiva in POGGIANI 
KELLER R., 2009, Un passato millenario. L’abitato dell’età 
del Ferro di Temù (Valle Camonica-BS), in BRESSAN E. (a 
cura di), La magnifica comunità di Dalegno, Brescia, pp. 7-
76). Sulla base dei risultati delle tre campagne di indagine 
condotte si è maturata l’impressione che le attività antropiche 
protostoriche, prossime tra loro, avessero una distribuzione 
planimetrica a carattere sparso.  

La mostra  ha sviluppato i seguenti temi: la scoperta e il 
sito; le indagini archeologiche 2000-01 e 2005; i caratteri del-
l’insediamento (la casa, le strutture connesse con l’attività 
metallurgica, la sorgente attiva da 2500 anni);  la casa come 
esempio del modello alpino protostorico; i reperti; le fogge 
ceramiche come indicatore di relazioni culturali e scambi; 
carta di distribuzione dei bacili tipo Temù; le attività dome-
stiche; l’attività metallurgica; il quadro paleoambientale; il 
ritrovamento nell’ambito della protostoria camuna e centro-
alpina.  

Dopo l’esposizione temporanea a Temù, il complesso dei 
reperti è stato esposto nella Sezione La Valle Camonica nella 
preistoria e protostoria del MuPRE-Museo Nazionale della 
Preistoria della Valle Camonica a Capo di Ponte (POGGIANI 
KELLER R. (a cura di), 2017, MuPRE - Museo Nazionale della 
Preistoria della Valle Camonica. Guida breve, pp. 106-111). 
 

Raffaella Poggiani Keller 
 
 
Enti promotori: Comune di Temù, SBA Lombardia e Museo della 
Guerra Bianca. Direzione e coordinamento scientifico: R. Poggiani 
Keller con la collaborazione di M.G. Ruggiero e G.C. Vaira (SBA 
Lombardia). Coordinamento organizzativo: W. Belotti (Comune di 
Temù). Documentazione fotografica: AFS-Archivio fotografico 
della Soprintendenza. Restauri: L. Morlacchi. 
 
 
 

TEMÙ (BS) 
Museo della Guerra bianca in 
Adamello 
 
Mostra “Un abitato dell’età del 
Ferro a Temù (Valcamonica, BS)”

462 - Temù, Museo della Guerra Bianca in Adamello. 
   Particolare dell’allestimento della mostra "Un abitato dell’età del Ferro a Temù".
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Nell’ambito del progetto “L’eredità salvata”, promosso 
dalla Direzione Generale per le Antichità con l’Osservatorio 
per i beni numismatici di interesse archeologico e realizzato 
in stretta collaborazione con la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Lombardia, si sono tenuti presso la sede 
della Soprintendenza il convegno dal titolo Realtà e prospet-
tive a confronto per la tutela e la fruizione dei beni numi-
smatici di interesse archeologico (22 novembre 2013), i cui 
atti sono stati pubblicati nel volume 5 del “Notiziario del 
Portale numismatico dello Stato” (https://www.numismati-
cadellostato.it/web/pns/notiziario?idNotiziario=5), e la mostra 
Istituzioni collezioni e materiali a Milano tra numismatica e 
archeologia aperta presso l’Antiquarium Alda Levi dal 22 
novembre al 20 dicembre 2013. 

Quest’ultima, frutto della quotidiana attività di tutela svolta 
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, 
ha presentato al pubblico una selezione di 248 monete antiche 
e 17 reperti di altra tipologia divisi in tre sezioni.  

La prima (Monete salvate, monete acquistate e donate) 

comprendeva monete provenienti da attività di controllo della 
circolazione numismatica sia all’interno del territorio nazio-
nale (sequestri) che in uscita verso l’estero (acquisti coattivi 
all’esportazione) oppure donate allo Stato, fra cui alcuni pezzi 
particolarmente rari come le 20 frazioni d’argento di zecche 
greche e magno greche acquistate nel 2012, il sesterzio di Ve-
spasiano e l’aureo di Ottaviano acquistati nel 2013 o, ancora, 
il quinario d’argento con ritratto di Cesare emesso da L. Emi-
lio Buca e donato allo Stato italiano nel 2013. 

All’interno della seconda sezione (Monete da contesti ar-
cheologici) erano presentati alcuni esempi di monete da con-
testi archeologici. A fianco dei ripostigli di dracme padane di 
Rivolta d’Adda (CR) e di quello di folles di Oliva Gessi (PV), 
sono state esposte alcune monete utilizzate per la realizza-
zione di gioielli: l’aureo di Salonino con cornice in opus in-
terassile da una sepoltura della necropoli della sede milanese 
dell’Università Cattolica e le monete in bronzo di un orna-
mento rinvenuto in una sepoltura di età longobarda di Offa-
nengo (CR). Un focus è stato riservato alle monete utilizzate 
come offerte di fondazione, come buon augurio per la costru-
zione di edifici: a fianco di quelle rinvenute in un edificio di 
prima età imperiale nei cortili dell’Università Cattolica, sono 
stati presentati al pubblico alcuni pezzi provenienti dai sotto-
fondi pavimentali del settore del Palazzo Imperiale di Milano 
indagati in Via Gorani. 

Nella terza sezione (Il collezionismo di monete e oggetti di 
interesse numismatico) era una selezione di contorniati della 
raccolta a tema teatrale di Jules Sambon, acquistata dallo Stato 
nel 1911. Questa collezione, una delle più ricche al mondo per 
questo tipo di oggetti paramonetali, è stata scelta come esem-
pio dell’importanza delle raccolte numismatiche conservate 
in Lombardia, regione che da sempre si è distinta per una par-

MILANO 
Antiquarium Alda Levi 

Mostra “L’eredità salvata.  
Istituzioni collezioni e materiali 
a Milano tra numismatica  
e archeologia”

463- Milano, mostra “L’eredità salvata”. 
Veduta di parte dell’allestimento.
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464 - Milano, mostra “L’eredità salvata”. 
   Ripostiglio di Rivolta d’Adda (CR).

465 - Milano, mostra “L’eredità salvata”. 
   Luigi Malnati (Direttore Generale per le Antichità) inaugura la mostra.
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ticolare vivacità in questo settore del collezionismo. 
Oltre all’esposizione reale temporanea, grazie alla colla-

borazione dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, è stato 
possibile realizzare una mostra virtuale permanente sul Portale 
Numismatico dello Stato (www.numismaticadellostato.it). 
Nella sezione Vetrine, è possibile sia consultare le schede dei 
singoli pezzi sia leggere gli approfondimenti sulle diverse 
tematiche pubblicati nel catalogo della mostra ospitato nel 
terzo volume della collana “Notiziario del Portale Numisma-
tico delloStato. (https:// www. numismatica dellostato .it/ 
web/pns/notiziario?idNotiziario=3).  

Grazia Facchinetti 

Il progetto generale è stato ideato e curato da S. Pennestrì (Direzione 
Generale per le Antichità) mentre la cura scientifica della mostra è 
stata di G. Facchinetti (SBA Lombardia). L’allestimento è stato pro-
gettato da T. Morana, M. Noé, R. Serangeli (Centro Progetti Mu-
seali, Direzione Generale per le Antichità). 
Le fotografie dei reperti in mostra sono di L. Caldera e L. Monopoli, 
mentre ad A. Gasparetto si devono gli interventi di restauro.  
Si ringrazia per il supporto tecnico la Fondazione Enzo Hruby e per 
la realizzazione dell’impianto antifurto la società ing. Fratta di Paola 
Fratta. 

L’area sepolcrale della Cascina Roma a Bernate Ticino (SI-
MONE ZOPFI L., TERENZI P., Bernate Ticino (MI), Cascina 
Roma - variante A4 248. Area sepolcrale in uso dall’epoca 
celtica all’età tardoromana, in NSAL 2010-11, pp. 248-249), 
nel volgere di pochi anni ha avuto la singolare ventura di es-
sere attraversata da due differenti infrastrutture e, in entrambi 
i casi, vi sono state condotte approfondite indagini archeolo-
giche, preliminari alla realizzazione delle opere.  

Nel 2005, durante la costruzione della linea ferroviaria 
AV/AC, si ritrovò un interessante gruppo di tombe, dodici 
degli inizi del IV sec. più una inconsueta del sec. I d.C.  

Nel 2011, un’altra infrastruttura, la Variante A4 di Bernate 
Ticino, venne a essere tangente per un tratto alla linea ferro-
viaria già realizzata e, anche in questo caso, si eseguì uno 
scavo archeologico preventivo, che si estese per mq 3400.  

Sono state così rinvenute altre numerose sepolture, che am-
pliano notevolmente il quadro conoscitivo dell’utilizzo del-
l’area sepolcrale spostando indietro di secoli le sue origini.  

Al limite nord dello scavo si sono, infatti, trovate tombe 
con corredi di epoca celtica, che costituiscono un’assoluta no-
vità per il territorio di Bernate Ticino. 

LEGNANO (MI) 
Museo Civico G. Sutermeister 

Mostra “L’area sepolcrale  
celtica e romana di Cascina 
Roma (Bernate Ticino - MI)”

466 - Legnano, Mostra “L’area sepolcrale celtica e romana di Bernate Ticino (MI)”. 
 Il corredo della tomba 39 dopo il restauro (foto L. Caldera, L. Monopoli). 



388

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

Il restauro integrale dei nuovi corredi funerari ne ha con-
sentito uno studio esaustivo pubblicato nel 2013 nel terzo vo-
lume della Collana Archeologia preventiva e valorizzazione 
del territorio, che ha per titolo Tracce del passato. L’area se-
polcrale celtica e romana di Cascina Roma (Bernate Ticino 
- MI) ed è stato presentato in occasione dell’inaugurazione 
dell’allestimento della sala dedicata alla scoperta presso il 
Museo Civico G. Sutermeister di Legnano.  

Nella totalità dell’area indagata, si sono riconosciute cinque 
fasi di frequentazione, qui schematizzate.  
 
Fase 1 (III - inizi II sec. a.C.)  
 

Tombe d’età celtica e possibili apprestamenti cultuali: edi-
ficio a cella e fossato.  
 
Fase 2 (I sec. d.C.) 
 

Dopo un lungo periodo di apparente abbandono, la ripresa 
dell’uso sepolcrale dell’area è attestata da tre sepolture del I 
sec. d.C. che suggeriscono la presenza di una piccola comu-
nità stanziata nei pressi, mentre canali e recinti, orientati se-
condo la centuriazione, sono forse legati allo sfruttamento 
anche agricolo dell’area in quel periodo.  
 
Fase 3 (III-IV sec. d.C.) 
 

Dopo un’altra cesura temporale nel periodo medio impe-
riale, la frequentazione dell’area sepolcrale riprende in ma-
niera consistente in età tardoromana con un nutrito numero 
di sepolture, per lo più ordinatamente orientate secondo un 
asse SE-NW. 
 
Fase 4 (post-romana) 
 

All’utilizzo cimiteriale dell’area, con le tombe ormai obli-
terate, segue un periodo di sfruttamento per scopi agricoli, te-
stimoniato dalla realizzazione di due canali ortogonali, forse 
d’epoca medievale, che attraversano tutta l’area scavo.  
 

Fase 5 (tardo medievale-rinascimentale) 
 

La vocazione agricola dell’area rimane sostanzialmente in-
variata fino ai nostri giorni; l’unico elemento diacronico è un 
ampio canale che, ancora documentato nel XVIII sec., viene 
interrato alla fine del XIX sec. 
 

Laura Simone Zopfi 
 
Ciò che ha permesso di giungere - e in breve volger di tempo - al-
l’esposizione dei corredi e alla stampa del volume che li illustra è 
stata la cooperazione di molti enti e persone, che qui si ringraziano 
sentitamente: SATAP s.p.a. (V. Re, P. Reperti) e SINA s.p.a. (D. Spo-
glianti, D. Timalo) per aver sostenuto i costi dello scavo, dei restauri, 
della stampa sia del volume che dei pannelli espositivi; la Direzione, 
la Conservatrice e i collaboratori del Museo Civico di Legnano per 
l’allestimento. I testi del volume sono di: P. Cattaneo, N. Cecchini, 
A. Guglielmetti, S. La Rocca, L. Mordeglia, L. Simone Zopfi, P. Te-
renzi, A.M. Volonté. La pubblicazione è disponibile per il download 
sul sito https://archeologiainlombardia.cultura.gov.it/.  

467 - Legnano, Mostra “L’area sepolcrale celtica e romana di 
Cascina Roma (Bernate Ticino - MI)”. 
Veduta di parte dell’allestimento.

468 - Copertina del volume Tracce del passato. L’area sepolcrale 
celtica e romana di Cascina Roma (Bernate Ticino - MI). 

 


